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Due sono principalmente i grandi morenti che 
traggono il medico a pubblicare i fatti che egli os- 
serva. È l'amore per la scienza che incita 1 suoi 
veraci cultori a depositare le proprie osservazioni, 
sapendo che tali materiali soli possono formare un 
edilizio non perituro. E il sentimento d'umanità 
che spinge il medico filantropo a rendere ai suoi 
contemporanei senza indugio palesi quei fatti che 
sotto qualunque rapporto possono alla umanità ar- 
recare vantaggio . 

Mosso da quest'ultimo sentimento, è mio pensie- 
ro di fare la esposizione di una malattia la quale 
potendo inspirare interesse al medico pratico e pel 
suo andamento irregolare, e per l'attivo trattamen- 
to curativo imperiosamente richiesto stimo mio 
debito, dimentico della tenuità delle proprie for- 
ze , rendere sollecitamente di pubblica cognizione, 
sembrandomi non compiuto il mio medico ufficio 
colla guarigione dell'infermo, prima di averne con- 
segnata r istoria ad un Giornale. 

Sotto una costituzione atmosferica freddo-umida 
il sig. Vincenzo Campora di Livorno, dell'età di 
anni 60, di temperamento sanguigno, obbligato per 
la sua professione ad esporsi alle vicissitudini at- 
mosferiche , a sua confessione amatore di vino , re- 
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Anche a questo secondo salasso tenera dietro 
Una buona calma, e dopo un placido sonno al de- 
$Lim nella successiva mai t ma (4.* di malattia ) 
risoluto era il dolore toracico, ammansali tutti i 
sintomi, solo si querelava di una sensazione dolo- 
rosa in tutta la regione sternale e di una tosse fre- 
quente e secca; il mormorio respiratorio era ovun- 
que più chiaro della sera antecedente, ti sangue 
estratto offriva un sottile strato cotennoso . Net* 
l'esacerbazione vespertina avendomi annunzialo 
il paziente che al dolore sternale si era associalo 
un senso di bruciore, e che la tosse secca più lo 
molestava, concepiva il sospetto che la flussione 
avesse invaso la mucosa bronchiale, sospetto con- 
validato dal genio vagante della malattia. (Mignat- 
te n.° xv. nella regione sternale). 

À questa sottrazione locate riuscita alquanto co- 
piosa teneva dietro un subdelirio che si prolunga- 
va anche nella mattina appresso (5/ giorno), men- 
tre rimarcavasi dileguato il dolore sternale, ma 
persistente la tosse secca, ed il respiro frequente 
e sibilante; eravi gran prostrazione di forze, il 
polso frequente ma picciolo, il calore cutaneo defi* 

eterne « 

. Questi fenomeni di depresso eccitamento uni- 
versale, vigente però l'iperstenia centralizzala nel 
petto, io li assomigliava a quel deliquio, e a quelle 
cloniche convulsioni, che talora aggrediscono nel- 
l'attualità del salasso anche nelle più acute tlogosi, 
i soggetti di cui il sistema nervoso è mollo impres- 
sionabile ; e qui a mio pensiero il vaneggtamenld 
era per rapporto all'encefalo ciò che sono le clo- 
niche convulsioni rapporto all'apparecchio loco- 
motore, e mi sia lecito it dirlo era la convulsione 
delle fibre cerebrali: e mentre da un lato poteva 
spiegare questi fenomeni colla causa indicata, non 
trovava ragione di questi nel processo iperstenicO, 
poiché non vi erano segni che deponessero una ri- 



Digitized by Google 



6 

5 dizione di malattia nell'encefalo, ne incremento 
ella malattia polmonare da poterli credere sim- 
patia . Quindi adottando la regola di Newton « Delle 
cose naturali non debbono ammettersi più cagioni 
di quelle sufficienti a spiegare i fenomeni » li rite- 
neva come effetto del depresso eccitamento uni- 
versale: e per riparare a questo senza portare no- 
cumento agli organi costituiti in stato di iperemia 
eccitava la cute col calore e fomenta senapate al- 
l'estremità, e prescriveva del brodo. Eccitato in 
questa foggia il nostro infermo ben tosto si accre- 
scevano le forze e si riordinavano le funzioni intel- 
lettuali , e così anche a posteriori veniva giustifi- 
cata l'espressa opinione. 

Neil' esacerbatone vespertina della febbre, d'al- 
tronde leggiera, rimarcavasi la fisionomia stupida 
e una tardità nelle risposte , senza che accusasse 
l'infermo verun incomodo alla lesta: le condizioni 
del petto eran migliorate notabilmente. La stupi- 
dità del volto, e la morosità delle risposte sem- 
brandomi il presagio di tristi avvenimenti, volli 
prendere in serio esame lo stato funzionale degli 
organi più interessanti, ma non risultarono a' miei 
sensi lesioni importanti. Tal presagio ben tosto 
miseramente si avverava . Un subdelirio incominciò 
a sera inoltrata, e continuò tutta la notte, e nella 
mattina di poi (6.° giorno) la fisionomia appariva 
più stupida, avea lo sguardo fisso, e manifestava 
un insolito scoraggiamento, tardivo era nelle ri- 
sposte e queste inadeguate, ricomparso il dolore 
alla regione posterior-inferiore destra del torace, 
ove si sentiva a sufficienza il mormorio respirato- 
rio, giacitura da cotesto lato meno incomoda. 
(Tart. stib. gr.j sciolto nella mucil. di gom. arab.). 

Poco dopo aver preso il tart. emet. un profuso 
sudore ricuopriva lutto l'ambilo del corpo, e con 
questo un decremento notabile ma fugace di tutti i 
sintomi . Alle ore a pomeridiane il respiro era som- 
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inamente affannoso, la roce fattasi telata precede- 

va l'afonia, maggiore la prostrazione delle forze, il 
polso molto frequente ed evanescente sotto la pres- 
sione. Un tale stalo esigeva pronti soccorsi. L'ali* 
damento vagante della flussione additavami come 
mezzi idonei a riparare a tanto male i revulsivi, ai 
quali sollecitamente ricorreva, e cosi ad imitazione 
della natura io destava un centro di flussione al- 
l' estremità toraciche coj vessicanti , e alle addomi' 
nali colle fornente senapate, e non senza lusinga di 
buon esito li applicava, giacché consta dalla clini- 
ca osservazione che le malattie fissionane essendo 
suscettibili di facile traslocamento, in queste più 
che in quelle di ordito processo riescono proficui 
i vessicanti • Al treno dei fenomeni ora descritti si 
aggiungeva poco dopo il dolor puntorio di ritorno 
al torace ; ed in tale stato lo osservava il mentissi- 
mo sig. D. A. Giova nnetli , Un esame accurato dal 
medesimo insti Lui to l'ha condotto a riconoscere di 
indole iperstenica la malattia, non ordita profon- 
da mente in un viscere, ma vagante prediligendo 
gli organi respirato!], e l'encefalo: e fin qui egli 
manifestava le idee medesime che io avea concepi- 
te. I mezzi terapeutici fluivano dalla diagnosi, era- 
no le sottrazioni per combattere il fattore idrauli- 
co, erano i revulsivi par far cambiar sede alla m a- 
lattia,e l'uso di sostanze dette controstimoli dai 
seguaci di Rasori per domare l'elemento dinami- 
co. Discorso in genere il trattamento curativo che 
era appunto quello da me tenuto, si disse concor- 
demente che in allora le sottrazioni non sarebbero 
slate tollerate, che in conseguenza non vi erano a 
nostro avviso mezzi più utili dei revulsivi.* e delle 
preparazioni antimoniali: proponeva, quindi il sig* 
Giovannetti di seguitare l'uso del tarU st ih. a più 
alte dosi e di applicare altro vessicante at petto in 
corrispondenza del luogo dolente, riserbandosi a 
fare altri salassi ove i sintomi dell'affezione poi* 



Digitized by Google 



monare indicassero annientata flussione a cotesti 
organi^ oppure ove insorgessero fenomeni di an- 
giocinesi. ( Vessicante al luogo indicato. Tart.slib. 
gr. iij. nella mucil» di goni. arab. ). 

Ad una giornata passata s\ miseramente succe- 
deva una nòtte alquanto tranquilla, e nella mattina 
appresso ( 7. giorno) riordinale erano le funzioni 
intellettuali ; estinto il dolore toracico, ripristinata 
la voce (tari. stib. a tolleranza). Verso il mezzo 
giorno si notava un incremento nei sintomi tutti e 
massimamente nella frequenza e resistenza del polso. 
Questa precoce esacerbazione presagiva forse un in» 
Cremento molto maggiore sulle ore vespertine: ora 
poiché il morbo procedeva oscuramente ed in con- 
seguenza toglieva al medico quei segni che rappre- 
sentandolo servir gli potessero di scorta nel com- 
batterlo, conveniva apprezzare molto lo stato dei 

{tolsi e delle principali funzioni, come pure la tol- 
eranza pel tartaro stibiato, la quale come risulta 
dalla clinica osservazione sta in ragion diretta 
della diatesi: dietro di che mi credeva autorizzato 
ad insti t ni re un salasso . (Salasso dal braccio alla 
dose di J xviij). 

' - A svelare maggiormente la diatesi flogistica ve- 
nivano in appoggio i caratteri del snngtie estratto; 
era questo ricoperto di cotenna alta due dita, con- 
cava ali» superficie, di consistenza coriacea; il 
grumo mostravasi assai denso, caratteri precipui 
giusta 7 Gendrin del sangue infìam malissimo : tali 
caratteri presentava pure una porzione di sangue 
contenuta in un vaso di ampia superficie. Dopo 
questo salasso tutti i sintomi leggiermente diminui- 
vano. Sulla sera però insorgeva un dolore nel lato 
sinistro del petto che fu di breve durala: il mor- 
morio respiratorio ben distinto in tulli i punti del 
torace, si percepiva pochissimo nella regione che 
era sede del dolore, la febbre erasi esacerbata. I 
caratteri offerti dal sangue, lo stato d'ingorgo pol- 
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mona re svelatoci dalla face benefica dello stetosco- 
pio, Y esacerbatone febrile, e la grande tolleranza 
pel tarli emetico, mi conducevano a ripetere gene- 
roso salasso. (Salasso dal braccio alla dose di 5 xviij). 
Cessava tosto il dolore toracico, e nella notte si 
manifestava per la prima volta il vomito dietro il 
tart. stib« Il sangue estratto ha offerto identici ca- 
ratteri a quello precedente. 

La mattina di poi ( bV giorno) tutti i sintomi 
erano in decremento, ma sul mezzogiorno nuova 
esacerbazione febrile turbava il misero paziente da 
quella calma che goduto avea nelle ore mattutine* 
Quindi dalla persistenza della malattia, dai carat- 
teri del sangue estratto il giorno innanzi, dal nuo- 
vo criterio ab fuvantibus et leedentibus, e dall'at- 
tualità dei fenomeni morbosi sono stato eccitato 
ad instituire altro salasso sopra tutti gli altri ge- 
neroso, poiché nell'attualità del salasso il polso si 
manteneva teso, e vedeva ricuoprirsi il sangue di 
uno strato cotennoso, ciò che non si osserva se non 
quando è per formarsi altissima cotenna, lo che in 
latti è avvenuto dopo poco tempo: (la dose era lib- 
bre a ). A questo salasso tenevan dietro fenomeni 
di oligoemia. Le forze universali erano prostrate * 
un pallore di morte ricuopriva il volto, cadeva di 
tanto in tanto in uno stato di coma sonnolento nel 
qual tempo il respiro diveniva più frequente e so- 
noro; staio da cui potevasi sottrarre chiamandolo 
o scuotendolo, il polso molto depresso e frequente! 
insieme a questi fenomeni aveansi segni di decre- 
mento del processo morboso locale. I sintomi ipo* 
stenici ora narrati che mettevano in forse la vita 
del mio malato andavano gradatamente scemando 
nello spazio di ore 8 e dileguati erano onninamente 
nella successiva mattina ( 9.* di malattia )< In allo- 
ra non più coma , non più squallor di volto , ma in- 
vece fisionomia animata, le funzioni intellettuali 
avean ripreso lena , miglioratolo stato degli or* 

9 
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gtttii toracici; ed In tale plausibile stato insorgeva 
nuovo sintonia, una flogosi cioè, leggiera d'altronde, 
alle fauci. ( Mignatte n,° vj e cataplasma di far. di 
Semi di lino al collo). L'andamento regolare dei sin* 
tomi febrili veniva perturbato di tratto in tratto 
dall'accesso soporoso di cui ho fatto menzione, uno 
dei quali verso sera assumeva un'aspetto assai gra- 
ve, il sopore era alternato col subdelirio, non ri- 
spondeva chiamandolo, non avvertiva il calore delle 
fomenta bollenti all'estremità applicate, il quale 
lUUo, che ebbe la durata di circa due ore, si ri prò- 
duceva nella notte aggravando l'imponenza della 
malattia ; ma all'aurora del di seguente ( io.* gior- 
no) il treno dei sintomi veniva meno, e quasi per 
intero si esauriva nel corso della giornata. (Tart. 
stib. gr. jv. nella mucil. di gom. arab.) (i). 

Al duodecimo giorno comparivano delle dejezio- 
ni alvine di materia biliosa, e rimarcavansi feno- 
meni di plasticità, come grossi strati cotennosi a 
foggia di pseudo-membrana generati sulla superfì- 
cie denticolata dei vessicanti , densa patina sulla 
lingua, e strati cotennosi occupanti quasi tutta la 
mucosa Orale, i quali sintomi tutti si prolungavano 
in grado decrescente nel 1 3.° i^." e i5.° giorno. 
Quinci le dejezioni alvine assumevano l'aspetto fe- 
cale; la cute denticolata separava copiosamente 
Una materia puriforme; la lingua si spogliava della 
patina da cui era ricoperta , ma persistevano gli 
Strati cotennosi circondati dall' areola flisacea oc* 



(1) Osservato attentamente l'andamento che la malattia ha 
tenuto fino al presente , può domandarsi se quel subdclirio clic 
Jk* la prima volta appariva, e che io spiegava per effètto della 
sottrazione sanguigna , poteva invece cilcre effetto di quella cau- 
sa che lo riproduceva successivamente . L'insorgere tal fenomeno 
immediatamente dopo la sottrazione , l'andar compagno ai feno- 
meni sensibili di astenia, e l'estinguersi insieme con questi subito 
dopo essere stato eccitato sembrerebbe convalidare l'enunciata 
opinione», ma di ciò ne sia giudice il lettore. , . 
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capanti la mucosa orale. Questa forma di stomatite 

insiem colla febbre erano le sole vestigia, delebili 
però , che il gravissimo morbo lasciava durevoli, e 
che io seguitava a combattere col metodo ani illogi- 
stico: e il 4 Giugno, compiuto cioè il 3. settenario* 
era l'ultimo giorno della febbre , e primo della 
convalescenza, la quale tenendo un andamento inr 
verso a quello della malattia ha proceduto con 
somma regolarità, e al presente non senza provare 
una dolce espansione d'animo posso pronunziare 
la sua completa guarigione. 

• .■ ■■ .■ • . . % . , 

IPICSIII 

» • . 

Nella contemplazione dei fenomeni morbosi sva- 
riati per loro natura, ed irregolari nel loro and»* 
mento offertici dal caso sovranarrato due proble- 
mi principalmente mi proponeva, dalla cui solu- 
zione doveva emergere ittiologia di detti feno- 
meni* « ; 

1. ° I visceri la cui funzione veniva temporaria- 
mente lesa, e da cui emanavano fenomeni morbosi 
irregolari, si trovavano eglino in preda ad una flo- 
gosi genuina? £ in caso che nò, in quale stato si 
trovavano? ì 

2. ° Alcuni fenomeni che hanno avuto lunga viti, 
ed hanno proceduto regolarmente, ove avevano sè- 
de , e di quale natura suppor sì poteva la causa 
che li avea prodotti, e che li alimentava? 

Nel ricercare se i visceri che partorivano i sud- 
descritti fenomeni fossero costituiti in stato di fio- 
gosi, la quale invadesse loro successivamente, trat» 
to mi trovava a rimontare alla considerazione dei 
mutamenti cui soggiacciono i tessuti per divenire 
sede di tlogosi, per veder quindi se tali mutamenti 
sien suscettibili di sollecita risoluzione. 

La natura ha per lungo tempo tenuta coperta 
d'un denso velo la genesi della flogosi. Sollevato 
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questo da Van-Helmont, Etmullero , e De-Gorther, 

è al dì d'oggi in parte remosso mercè le fatiche 
fruttuose di più recenti patologi, i quali interro-* 
gando la natura con moltiplici esperimenti tenden- 
ti a generare il processo flogistico, ne hanno ot- 
tenuto tali resultanze per le quali se non sono per- 
venuti «Ha desiderata meta, vi ci sono di molto ap- 
prossimati. Tali esperimenti instituiti da Thompson 
in Scozia sulla membrana palmare delle rane irri- 
con un ago, da Wilson-Philips sul me- 
io dei conigli lasciandolo esposto air azione 
era dell'aria fino che s'infiammasse, da Leuret, 
e da Gendrin in Francia sui medesimi tessuti, e 
con diversi irritanti, per tacere di molli altri li 
conducevano in genere ad osservare concordemen- 
te che all' irritazione succedeva immediatamente la 
costrizione dei vaselli ni, ed insieme a questa l' ac- 
celeramento del circolo del sangue. — Che a que- 
sto primo effetto succedeva la dilatazione dei ca- 
pillari, e quindi l'allentamento del corso del san- 
gue. — Che il corso stesso del sangue giungeva a 
cessare del unto, e prima nelle parti centrali. — 
Che per l'irritazione locale il sangue accorreva 
verso il punto irritato da ogni intorno invertendo 
ancora le leggi del suo corso ordinario. — Che alla 
flussione semplice del sangue in una parte succe- 
deva una mutazione nello stalo del sangue stesso i 
cui globetti o si agglutinavano insieme, o si attac- 
cavano alle pareti dei vasi, o si coagulavano deci- 
samente. — Di poi un versamento interstiziale o 
semplicemente sieroso, o sieroso-sanguigno , o di 
materia concrescibile giusta il grado della dogo* 
si. — Per questa materia versata, infine, seguivano 
secondo Gendrin due effetti, cioè, o la materia 
concretandosi dava origine a corpi di nuova forma- 
zione, ovvero si convertiva in pus, ed in questo 
modo si scioglieva la congestione flogistica. 
In questa progressiva concatenazione fenomeno- 
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logica, vi è .egli un limite fino a cui ci sìa dato di 
impedirne il progresso, oppure dee esser percorsa 
intieramente la scala in modo che dal suo nascere 
si possa con sicurezza predirne lutto l'andamento? 

Leuret osservava che col mezzo del tartaro su- 
biato poteva rimettere in corso il sangue già sta- 
gnante. Kock e altri molli ci avvertono che acca- 
duto il ristagno del sangue, col mezzo di un nuovo 
stimolo si può rimetterlo nuovamente in corso, ma 
poi esso torna a stagnarsi . Sembra adunque che 
per un qualche momento nato il ristagno del san» 
gue possa questo tuttavia serbare attitudine a ri- 
tornare in circolo. Questo momento è di breve du- 
rata, giacche consta dall'osservazione succedere ra- 
pidamente i cambiamenti nello stato intrinseco del 
sangue, pei quali perde l'altitudine a ritornare in 
circolo, e in allora lo stalo morboso della parte 
si rende indipendente dalla causa produttrice, e 
sussiste principalmente per una serie di nuove com- 
binazioni chimico-organiche, per cui non può più 
dileguarsi istantaneamente, ina dee percorrere una 
parabola in cui si osserva 1* incremento, lo stalo, e 
il decremento . 

Una tale verità emergente dall'osservazione de- 
gl'intrinseci mutamenti della parte ilngosata veni- 
va per altra via rintracciata dal celebre Tommasi- 
ni. Egli fermando la sua attenzione sopra gli ester* 
ni caratteri della flogosi quando invade partì sog- 
gette all'ispezione dei sensi, e sulle forme morbo- 
se che la rappresentano allorquando è interna ha 
potuto per iterate osservazioni convincersi che ninn 
mezzo è atto, una volta stabilita, a troncarne il 
corso peroni vi e n da esso chiamato necessario . Per 
le quali considerazioni distinto abbastanza risulta 
lo slato di flussione da quello di flogosi . È del pri- 
mo precipuo carattere il potersi dileguare solleri- 
tauieute ed interamente, senza lasciare nelle parti 
veruna lesione di sostanza; è del secondo carattere 
peculiare il corso necessario. 
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Moke obbiezioni sono state mosse. contro tale 
opinione, e a favore dell* intermittenza della flo- 
gosi, le quali obbiezioni han per base P aver ritro- 
vato nei cadaveri d'individui morii di febbre in- 
termittente dei resultati di flogosi: di tali esempi 
numerosa raccolta vien presentata dall' illustre 
Poccinotti e da molti altri . Alle quali obbiezioni 
il sul loda io Professore rispondeva, mostrando do- 
versi nelle intermittenti distinguere ciò che appar- 
tiene all'elemento sconosciuto della periodicità e 
dell' intermittenza, da ciò che appartiene a quelle 
permanenti morbose condizioni che vi si trovano 
sovente associate. I fatti ed i ragionamenti che lo 
hanno condotto a tale distinzione trovansi regi- 
strati in varie sue opere e segnatamente nel Pro- 
spetto clinico, nel trattato dell' Infiammazione , e 
negli scritti sulle Febbri intermittenti. 

Da quanto fino ad ora ho esposto mi trovavo 
condotto per la via dei fatti a stabilire non potersi 
ravvisare nel caso in questione un processo di flo- 
gosi ordito nella compagine dei visceri di cui la 
funzione veniva ad intervalli lesa, ma essere inve- 
ce tali visceri in preda a flussione o angioidesi atti- 
ve . E qui mi è forza il dire in conferma dei van- 
taggi arrecati dallo stetoscopio , che con questo 
mezzo il più delle volle mi rendevo accorto dello 
Stato flussionario dei polmoni , che quindi potevo 
combatterlo e risolverlo, il quale stalo avrebbe 
degenerato a mio avviso in ruìnosa flogosi per es- 
sere sviluppato in una cattiva tela organica , se non 
fosse slato, appena insorto, combattuto attivamen- 
te . Di qui una vittoriosa risposta a quei pseudo- 
medici che sdegnando di adottare questo nuovo 
mezzo diagnostico domandano quali sieno i van- 
taggi da esso arrecali nella cura delle malattie del 
pelto . 

Concluso negativamente per lo stato flogistico 
dei visceri, come spiegare quella febbre continua 
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che ha durato tre settenari? Sarebb'ella sta'ta una 

febbre primaria come dicevano i patologi antichi 
indipendente da qualunque parziale alterazione? 
L'ammettere una febbre continua senza una causa 
che la alimenti sarebbe, se mal non m' appongo, un 
rigettare uno dei cardini della buona filosofia: 
quindi per ammettere queste febbri primarie biso- 
gna almeno supporre, o che sieno mantenute da 
esterne cause morbose, che lungamente sussistano, 
6 che sieno l'espressione di un effetto che si pro- 
trae per qualche tempo okre la causa da cui pro- 
venne, quasi come si protrae il moto di un projet- 
tile dopo che l'urto impresso si è consumato, come 
la sensazione ottica e acustica si mantengono per 
qualche tempo nell'occhio e nelF orecchio di colui 
che si è sottratto all'azione della viva luce, e del 
suono intenso , e come acerrimi dolori tormentano 
l'amputato per qualche tempo e che esso li riferi» 
sce all'arto che più non ha: ma riguardo alla cau- 
sa produttrice della malattia di cui ragiono ho ac- 
cennato essere stata temporaria: a che dunque si 
atteneva l'effetto, e per quale operazione si man- 
teneva la febbre ad un corso di tre setlenarj ? Non 
è d'altronde nell'ordine delle leggi naturali del 
molo, non è in quelle della dinamica organica che 
cotesto movimento febrile o cotesto progressivo 
moto si possa mantenere per un tanto tempo dopo 
la remozione della causa: perle quali considerazio- 
ni ci è forza il ritenere che dna febbre non possa 
sussistere per lungo tempo dopo che le cause che 
l'han prodotta sono state remosse, a meno che gli 
effetti non sieno divenuti causa di effetti successivi, 
E imprendendone la disamina in modo generico, 
quale può esser dunque quello stato morboso di 
cui la febbre continua ne è l'effetto? A tanto fine , 
non poteva giungersi nello stato attuale della 
scienza se non colla fiaccola dell'anatomia patolo- 
gica. È per essa infatti che Giovanni Hunter il 
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primo arrivata a discoprire una flogosi vascolare 
come causa della febbre che distrugge a lento Tuo* 
co talora quegli amputati nei quali più non rimane 
veruna topica alterazione da poterla sospettare 
causa di quella febbre. È per essa che veniva riso- 
luto dal dotto Meli il problema della condizione 
patologica della febbre biliosa, risultando costante- 
mente dalle numerose sezioni dal medesimo insti- 
Ittité una flogosi nel sistema della vena porta. È 
dietro questa scorta che Pietro Frank trovava del- 
le flogosi vascolari nei cadaveri d'individui che 
erano stati vittima di feobre sinoca . Queslu infine 
fu pel celebre Tommasini la stella conduttrice nel- 
la ricerca dell' etiologia della febbre continua. Egli 
spingendo le sue investigazioni addentro nei tessuti 
ha potuto discoprire occulti sentieri tracciali da 
flogosi di cui mancavano i peculiari segni in tempo 
di vita, in individui che erano stati in preda ad 
una febbre continua. Questi falli e altri molti di- 
mostrando la corrispondenza fra lo stato morboso 
te la forma morbosa, sembrami lecito il concludere 
stando a ciò che cade sotto i sensi, senza allonta- 
narci dalla regola Newtoniana , che probabilmente 
è il processo flogistico la causa che alimenta la 
febbre continua: dico probabilmente poiché seb- 
bene dalla preponderanza delle osservazioni affer- 
mative sia lecito il supporta clandestina anche in 
quei pochi casi nei quali non risulta ai nostri sen- 
si, pure potrebbe taluno immaginare un misterio- 
so mutamento nel misto organico come causa di 
tali febbri.. 

Affermata cos\ la causa della febbre continua 
nel modo più compatibile allo stato attuale della 
scienza, e più consentaneo alla buona ragione, 
sembrami ragionevole il ritenere che anche nel 
caso nostro, una flogosi ordita in qualche punto 
del sistema vascolare fosse la causa alimentatrice 

della febbre . — Eccoci pervenuti mercè la sola- 
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rione di detti problemi all'etiologia del morbo di 
che si tratta: fine cai mi era prefisso fin dal prin- 
cipio del mio ragionare . 

Questa maialila essendo stata rappresentata da 
fenomeni costanti di febbre continua, e variabili 
di lesioni funzionali, or dell'uno, or dell'altro ti* 
scere, non durevoli ma temporarj , panni per le 
cose dette, che l'altitudine che il nostro malato 
avea per la flogosi, dovuta principalmente al suo 
temperamento pletorico, stasi cangiala in atto ap- 

Sena fu colpito dalla causa morbifica, che abbia 
ssato la sua sede in qualche tratto del sistema ir- 
rigalore, e che i fenomeni che assumevano sem- 
bianze or di pneumonitide or d' encefulitide fosse- 
ro l'espressione di vere angioidesi e non di ordita 
flogosi : infatti la continuazione della febbre per 
tre seltenarj, le qualità del sangue, e gli effetti 
del trattamento curativo giustificano l'opinione 
dell'indole flogistica del morbo. La breve durala 
dei fenomeni polmonari ed encefalici mentre da un 
lato insieme coll'assenza dei segni stetoscopici del- 
la pneumonile, e di quelli dal Lallemand assegnati 
della cerebrile depongono negativamente per la 
flogosi ordita nella compagine di tali visceri, ha 
dall' altro lato la ragione nello stato flussionario , 
stato che prediligeva i polmoni, e l'encefalo a ca- 
gione della loro grande vascolari là , e della dispo- 
sizione che i primi aveano alla flussione, contratta 
dalle pregresse flogosi dr cui sono stati sede, (fallo 
che comunque vogliasi spiegare infrange le leggi 
dell'abitudine) e della modificazione nel secondo 
impressa dallo smodato uso dei liquori eccitanti . 

Stabilita c o si la ubicazione e natura di tale ma- 
lattia se chiaro ne risultava in genere il metodo 
curativo da adottarsi, lasciava però in una penosa 
incertezza circa al grado a cui conveniva spinger- 
lo; e di oiò eran causa il procedere irregolare del 
morbo, ed i fenomeni di nevrosità che spesso in- 
sorgevano. 
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Una guida per sé fallacissima ma che associata 
ai segni di sospetta flogosi acquistava gran valore , 
io la traevo dalle qualità del sangue infiammatissi- 
mo secondo Gendrin ofTerteci dal 3.° salasso. Seb- 
bene io ricusi di accettare per diatesimetro la co- 
tenna del sangue, pure mi è forza il convenire, che 
ad uno stalo cotennoso del sangue corrisponde il 
più delle volte una malattia iperstenica manifesta, 
e che serve a disvelare talvolta dei processi flogi- 
stici che procedono clandestini. Queste verità fi- 
glie della clinica osservazione venivano riconosciu- 
te fin dai più remoti tempi da quelli che special* 
mente si occupavano nell'indagini dell'indicazione 
dei salasso. Neil' additare infatti i segni che devono 
condurre il medico ad iterare il salasso in casi di 
malattie flogistiche il Willis diceva che il bisogno 
del salasso fra gli altri segni viene indicato dalie 
condizioni flogistiche del sangue. Triller diceva 
doversi trar sangue in ragione della crosta pleuri- 
tica. Il Pringle derivava la indicazione del salasso 
nelle malattie flogistiche dalla cotenna del sangue. 
Finalmente il Bagli vi, il Lancisi, il Cullen, e molti 
altri sommi clinici fidavano molto nella cotenna 
del sangue come segno indicante il bisogno del sa- 
lasso. £ scendendo all'opinione di più odierni 
clinici, la presenza della cotenna veniva da Grant 
data come uno dei migliori mezzi che s'abbiano 
per dìscuoprire se il sangue è infiammatorio, come 
egli diceva; e dal chiarissimo Tom in asini veniva 
considerata la cotenna come il carattere positivo 
della flogosi. « Non accade mai, egli scriveva, che 
re quando di cotenna si cuopre il sangue non esista 
«co manifesta, o cupa, o parziale, o diffusa infìam- 
«mazione o condizione almeno flogistica ». Il sig. 
Radier che si è occupalo delia cotenna del sangue 
porta per resultato delle sue osservazioni instituite 
in compagnia del sig. Beinomene che la cotenna 
corrisponde sempre con la intensità dell'infiamma- 
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sione. Finalmente l'acutissimo Bufai ini dettava non 
ha guarì dalla cattedra doversi valutare lo stato co- 
tennoso del sangue come uno dei segni che asso- 
Ciato agli altri indica il bisogno di iterare il salas- 
so . Risulta quindi per la pratica di questi sommi 
clinici abbastanza giustificato il modo con cui ho 
proceduto riguardo a sottrazioni sanguigne; ma 
senza l'appoggio dell'autorità, la quale per le do- 
cili menti ha più forza delle buone ragioni, le sole 
considerazioni, che in stato di temporaria flussio- 
ne e di somma predisposizione alla flogosi si tro- 
vavano due visceri tanto interessanti che associati 
al cuore costituiscono il tripode della vita, come si 
esprime Bichat, che la flussione è il primo gradino 
della flogosi , che per le cose dette di sopra è su- 
scettibile di rapida risoluzione ove con attivi. e 
pronti mezzi si combatta, che la cotenna svela il 
più delle volte le flogosi occulte, ed infine che 
marciando tale malattia quasi clandestinamente 
non presentava nessuna guida fedele circa al grado 
da doversi protrarre il metodo sottraente ; questo 
sole considerazioni, io diceva, abbastanza giustifi- 
cano la mia condotta circa a sottrazioni , Relativa- 
mente poi al punto a cui mi son fermato nel sai fis- 
sare, debbo die biarare che i fenomeni d'insorta 
nevrosità associati a quelli decrescenti della ma- 
lattia mi han fatto desistere dall' iterare il salasso 
malgrado l'alta cotenna osservata nel sangue ul- 
timo estratto, poiché riflettevo che alterata no- 
tabilmente la orasi del sangue non può tosto tor- 
nare allo stato primiero, molto più che nel caso 
nostro la sede morbosa veniva supposta nel sistema 
irriga toro» 

Altro mezzo da me adoprato nel combattere il 
morbo in questione, è stato l'applicazione dei ves- 
sicanti . Se io amatore fossi di appoggiare coli' au- 
torità la convenienza di tal mezzo nelle circostanze 
nelle quali l'ho impiegato, facile mi saria di citare 
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. numerosa serie di nomi d'altronde commendevoli 
per la loro grande esperienza io medicina, ma per 
non dilungarmi di soverchio mi limiterò a notare i 
riflessi che mi ci hanno condotto . Tali sono V an- 
damento erratico della malattia da un lato, e la non 
tolleranza a mio credere in allora per le sottrazioni 
dall' altro , insieme al depresso eccitamento peri- 
ferico . 

Alle sottrazioni sanguigne e ai revulsivi io asso- 
ciava il tartaro stibiato. Questa sostanza veniva da 
me delibata in mezzo alle tante che han credito di 
antiflogistiche, perchè sulla di lei utile azione nelle 
malattie flogistiche minori sono le controversie. 
•Sappiamo infatti come Leuret applicando una so- 
luzione di tartaro stibiato sul mesenterio infiamma- 
to, ed iniettando la stessa soluzione negl'intestini, 
vedeva toslo rimettersi in movimento il sangue già 
stagnalo nei vasi, e cosi ripristinarsi l'equilibrio 
della circolazione. Sappiamo per le osservazioni 
comparative di Louis, per quelle parimente' di con- 
fronto del Tommasini e dal medesimo presentate in 
doviziosa raccolta alla Società Medica di Parma , 
quanto maggiore fosse il numero degli ammalati di 
llogosi guariti con tal mezzo associato alle sottra- 
zioni, di quello che fosse associando mezzi diversi* 
Questa ed altre verità coperte per lunga pezza da 
velenoso spirito di partito mentre dominava l' in- 
cendiario sistema di Brown, si facevano in prima 
palesi alla mente penetrante di Giovanni Basori 
per le di cui cure sgombrate affatto dagli errori a 
cui eran frammiste sfolgoravano di chiara e pom- 
posa luce, 

P. Giacomo Anco* a. 
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